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La nialaltiii delle patate si è spaj-sa universal- 
mente in tutte le contrade settentrionali d" Kuropa, 
ed ha seminata la costernazione fra parecchie po- 
vere popolazioni cui cpieslo frutto della terra era 
il princi|)al sostcntanieuto . Meno intensa e meno 
generale nella nostra lìdia contratta del Piemonte, 
tale malattia non lasciò tuttavia d'infierire in alcu- 
ne Provincie di esso; ed a me vivente tra i campi 
ed uso a conversare coi campai^niioli , ai (piali la 
corta veduta usa sempre ingrandire gli avvenimen- 
ti , c capitato piii volte vedere costoro sgomentarsi 
dallo scarso raccolto di patate che si fece nella scorsa 
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campagna ; a questo attribuire il ovaduto prez- 
zo del frumento , della meliga e delle altre biade , 
quando ripete per la maggior parte da altre cagio- 
ni; e' trarre da ciò un grave pronostico di tris- 
tissimo avvenire che getta nell'animo di molti Io 
spavento. 

Desideroso di acquetare questi panici timori che 
vanno ogni dk dilatandosi ed acquistando maggior 
consistenza, e di giovare per quanto m*è iàttìbile 
a voi altri campagnuoli, al cui bene ho dedicate 
tutte le cure d' una vita che trascorsi assai più lieta 
nella vostra compagnia che non tra gli agi e le mol- 
lezze cittadinesche , mi diedi anch*io a studiar le 
ragioni d'un fiitto cosk importante quale è quello 
della malattia delle patate; e siccome dalle osser- 
vazioni per me fatte m'è parso dì rilevare come 
la causa del male non sia del tutto permanente, e 
per conseguenza in gran parte rimediabile, coù ho 
voluto comunicarvi il risultato della mia aperien- 
za, frutto di ripetute osservazioni , col quale inten- 
do di dimostrarvi: 1." quale sia stata la vera cagio- 
ne , almeno presso noi , della malattia delle pa- 
tate, e quali i motivi del danno die dal nutrirsi 
di quelle deriva alla salute : 2.° come Topcra del- 
l' uomo possa :i|)porre un focile rimedio a che 
simile malattia più non si ripeta od altrimenti si 
propaghi ; 3." con qtiale mezzo si possa preve- 
nir ogni danno che avvenir possa tanto agli uo- 



mini quanto alle bestie, dal nutrirsi delle patate 
del raccolto della trascorsa campagna; 1." (jualc 
sia il mezzo migliore per conservar sane le pa- 
tate ed assicurarsi in tal guisa la bontà de' rac- 
colti avvenire. 

Vi ricorda certamente, miei cari campagnuoli, 
con quanta abbondanza sian cadute le nevi nel- 
l'inverno che scorse tra il 1814 ed il 1815, e 
quali intensi geli ne seguitassero, sovrallutto nelle 
montagne; e vi ricorda eziandio il gelo avvenuto, 
contro ogni costiunc, nell'autunno del 1843, verso 
la metà d'ottobre, per cui fti danneggiato grande- 
mente il raccolto delle ntelighe verncnylic, de ta- 
giuoli, e degli altri marzaschi^e conscguentemente 
anche delle patate non ancora raccolte. Ora dalle 
fatte osserva/ioni a me sembra di poter conchiu- 
dere che da nessun'altra cagione fuorché da siffatti 
geli rijieta la malattia onde furono colpite nella 
trascorsa campagna le patate. Infatti osservai co- 
me per cagione de' geli che fecero cosi rigido il 
passato inverno non sì poterono ben conservare 
le patate raccolte nella campagna del 1841, le<[uali 
custodite ne' magazzini o nelle cantine patirono 
grandemente ed accolsero in sè il germe d'una 
malattia che non avrebbe mancato di sviluppar' 



si allorquaiulo siirohbcro slato interrate nella 
primavera per servire alla l iprodn/ione ; che tale 
germe era j^ià in molte di quelle preesistente, at- 
tesoccliè ncll'inteinpestivo gelo dell' aiitnano del 
1843 era 2;elata la maj^piior parte delle patate 
elle stavano ancor ne' campi ed a fior di terra, 
sicché non avevano potnto i^inni^ere a perfetta 
niatiu'ità (pielle sovrattullo che erano state semi- 
nate pei" la ri[)rochi/.ione al San (ìiovanni di (jnel- 
l'anno; della qnal cosa tuttoché siasi allora fatto 
poco caso, perchè non se ne previdero le conse- 
{^nenze, non è però inen vero che da (picH'ora in 
poi nè si seminarono, nè si raccolsero più patate 
pcrfetfamenle mature. Osservai quindi che nel farsi 
la seminagione delle |)atate, cioè ne' mesi di .qu ile, 
di maggio e di luglio dell anno andato, tagliandosi 
(pieste |>er porle in terra, si vedeva uscir fuori un'a- 
c<pia pir/zolente di marciume, la quale non poteva 
essere che il sugo della stessa patata che condensa- 
to dal gelo si liquefaceva od era stato liquefatto 
dai calori d'una più mite stagione , e radunata tale 
acqua corrotta in una nicchia che a* era formata 
nel cuore stesso della patata accenoava ad un mar- 
cimento del germe che non jioteva a meno di svi* 
luppAni nel germogliar del fratto. Osservai poscia 
che le patate seminate ne* mesi di aprile e di mag- 
gio erano state interrate in terreni ancora freddi ed 
umidi, siecome quelli che non avevano avuto il 



tem|io m.aterinle ari asciugarsi dopo la lunga (>ei'- 
inanenzu delle nevi sovr'essi , e che non v' ìia cosa 
peggiore di (|nesta, e che maggiormente prcpiiidiclii 
ì raccolti di «[ualsivoglia genere, e particolarmente 
<lei prodotti succosi. Osservai infine che a tali nial- 
juigurate circostanze si agf;iunscro le continue piog- 
gie cadute in maggio ed in j>artc di giugno , le 
quali mantennero il terreno Ircddo ed umido o ri- 
tardarono pcriino il taglio delle messi d'alcuni 
giorni ; gli eccessivi editori che tennero dietro a 
queir umidità , e tuiouo dannosi in <|iianto che 
non sopravvennero gradatamente ; le t'oltissiim 
nebbie dette altrove hronillnrds che s"addens;irono 
in [)arecchie regioni e specialmente in (|iielle mon- 
tuose , ne' mesi d' agosto e <li setU iiiltie , e le 
fredde notti che ne consegnitarono le «juali i-iu- 
scirono fatali alle patate l»<endone marcile lo 
stelo detto d.)i contadini la fianna e vietando che per 
quello ricevessero il nutrimento atmosferico di cui 
la patata più d' ogni altro frutto abbisogna, o 
poit.uulo la costipazione del frutto stesso. Dalle 
quali cose tutte ne avenne che parte delle patate, 
che si raccolsero ncll' ultima campagna, già conte- 
nerono in sù il germe del niarcio , fin da quando 
vennero seminate ; parte marcirono in terra , poco 
dopo la loro seminagione, e parte infine che par* 
vero belle e buone all'epoca del niceolto, non tar- 
darono, molte fra eise, due otre giorni dopo e» 
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stratte Jalla terra a ])e<-dcre il natio loro colore, 
ed a rn estire no venie pislnccio, quale si è il coloro 
d'un frutto acerbo ed ini<ii.if uro. I\ (juesto lu cer- 
taiiit'iite il danno [)iìi universale, peioeeliè il pre- 
cipuo iiiale onde lucono colle le patate, credo es- 
sere stalo (piello elle non poterono f;i(ui;^ere ad una 
maturità perfetta, e tale male è alti ihuibile special- 
mente alla sovracitala nebbia, come lo [)rovcrebl)e 
la eircoslanza clic il danno fu maggiore ne' paesi 
montuosi dove sdattu nebbie maggioriiieiite imper- 
versarono. 

Ciò posto ci non è mestieri ch'io spenda trop])e 
parole a persuadervi che le patate raccolte in cos'i 
infelici congiunture, dall'un canto non possono più 
servire alla riproduzione, e dall'altro canto riescono 
facilmente nocive a quelli che se ne alimentano. 

Non possono più ^rvire alla riproduzione , pe- 
TOQobè tali patate ammucchiate ne* magazzini per 
la vegnente seminagionè non potranno a meno , 
ove già non alano marcite , di mardre afiatto, e 
quando vengano interrate degenereranno certa- 
mente in una qualità scadente, siccome avviene del 
frumento il quale ove venga tagliato ancora imma- 
turo, non può esser adoprato siccome semente, 
senzachè degeneri in frumento detto moro. 

Sono nocive pel nutrimento , in quella guisa 
stessa che lo sono tutti i frutti acerbi ed immaturi , 
e produrranno necessariamente delle coliche e delle 
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dissenterie, e ciò si dica particolarmente di quelle 
che Tennero seminate nel rincalzar della meliga , e 
dopo il taglio delle messi, le quali hanno dovuto 
soffrire assai maggiormente, sia perchè rimasero 
più lungo tempo ammucchiate ne'magazzini e nelle 
cantine, per attendere il tempo della seminagione, 
e subirono priiua di venire interrate una maggior 
fermentn/ione ; sia perchè vennero colte dalle ueb- 
bie d agosto e di settembre , quando il loro stelo, 
era ancor tenero e tale che potè lacilmente venir 
dannegj^iato e marcito dalle nebbie, e cosi danneg- 
giato il frutto che da (piello piglia il suo nutrimen- 
to atmosferico; mentre le j)atale pianiate in nuig- 
gio , già erano all' apparir delle nebbie anzidette , 
pressocchè giunte alla maturità ; ed il loro stelo 
presentava una maggiore consistenza. 

S m. 

Abbiamo adunque veduto quale sia 1' origine 
della malattia onde l'uiono colte le jiatate , e come 
(jiiesta ripeta da varie cagioni , le (piali ben lungi 
dall' essere permanenti sono affatto transitorie. 
Or chi non vede come nel male cagionato dai 
fenomeni metereologici che abbiamo accennati , 
sia concorsa per una grandissima porzione la stessa 
incuria dell'uomo? incuria infatti dell'uomo 
se le patate non vennero ben conservate nell'in- 



verno clic corse tra il 1814 ed il 1815; fu in- 
curia, o per nicj^lio dire ignora ir/.a ne' (•imipa|j;nuoli, 
se nel j)ij:;liar le patate per la seminaf^ione non 
s' avvidero come cedessero floscie sotto le dita , 
se nel tagliarle non s' accorsero dell acfjua pux- 
/.olcnte che contenevano nel loro seno , se prima 
d' interrarle non ebbero 1' avvcduttz/.a ( eh' io per 
altro impiegai ) di gettar via (incile che ap[)ari- 
vano dai segni anzidetti di (pialità scadente, e 
piantar quelle sole che si mostravano belle e vi- 
gorose. Fu colpevole incuria alfine (piella di a- 
verle seminate in terreni tuttora umidi e male 
appropriati per conseguenza ad ima sana vege- 
tazione. Laonde se si riflette che una gran parte 
di queste cagioni si sarebbero potute scansare lad- 
dove aveste adoperata una maggior diligenza a'fatti 
vostri , e che la sola cagione coi non si potesse an- 
dar al riparo, quale fu quella delle intempestive 
nebbie che s' addensarono in agosto e settembre , 
aovrattutto nelle regioni montuose , è tale feno- 
meno che non n ripete così soventi , io non so 
veder motivo , per cui abbiate , o mim cari cam- 
pagnuoli , a spaventarvi talmente, come ho veduto 
usar da taluno , del gramo raccolto di patate che si 
fece nella scorsa campagna, ed a trarne tutti quei 
pronostici di triste avvenire che la vostra imma- 
ginazione si va creando. Siate più vigili e più dili- 
genti per Tavvenire , e troverete il mezzo di andare 
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al riparo di molti mali die spesso paiono inevitabili. 

Oltrecciò nini a proposito voi attribuite alla sola 
scarsità del raccolto delle patate la carezza del grano 
e delle altre biade. L' attribuire un fatto ud una 
causa sola è spesso errore. R molte altre sono le 
cagioni che apportarono (piesta carr/;/.a del grano, 
K per tacervi delle specula/.ioni degli nsnraj i quali 
non tralasciniio mai orcasionc di trairicnrc sullo al- 
trui sventure , egli è da sapere che una delle prin- 
cipali cagioni per cui d'ordinario i grani si man- 
tengono ad un pfezzo discreto anche ne'teini)i di 
scarsi raccolti, si e lal;u ilità di procacciarsi di grani 
stranieri che ci arrivano pel porto di Genova. Ora 
avendo gli altri Stati d'K,uropa c sovrattutto rpielli 
settentrionali , per ovviare ai danni temuti della 
malattia delle patate colà assai piìi universale e più 
pregiudicevole che (pii non sia stata; concessa ( o 
solo anche lasciata sperare, il che ne suoi primi 
cUctti fu tutt'uno^i ogni sorta di agevolezza, colla 
diminu/ione sovrattutto dei dazii , all' cntiata dei 
grani stratiieri , egli ne avviene che il nostro 
porto di Genova è stato in gran parte disellato 
dalle navi ap|jortatrici di grano, le ([iiali amano me- 
glio dirìgersi attuahneule ad altri porti ove gli spe- 
culatori trovano o sperarono trovare meglio il loro 
tornaconto. Laonde si vuol dedurre che la carezza 
del grano e delle altre biade debba piuttosto at- 
tribuirsi alla scarsezza di esso, sia nostrano, sia fo- 
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restiero sui mercati clic non alla povertà del rnc- 
Golto delle patate, il cui cibo non tìcn luogo del 
pane, fuorché in quei paesi in cui la clusse de'con- 
tadini è assai misera , e non gode di quella discreta 
agiatezza che fra noi si osserva assai meno rara 
che in altri paesi 

SIV. 

Intanto avendovi io notato come la causa so- 
stanziale del male che deriva dal cibarsi delle patate 
del passato raccolto, altro non sia che rimmaturità 
di quelle, essendoché la principal cagione della 
malattia in esse notata siano state appunto le neb- 
bie dello scorso estate, che impedirono ad esse 
il giungere a perfetta maturità; io vi consìglio a 
mangiarvi tranquillamente quelle fra le patate die 
nate nei paesi piani ove tale fenomeno delle in- 
tempestive nebbie o non ebbe luoj:jo o fu meno 
notevole, giunsero a iiiatiuità {)erfetta ; chè potete 
esser certi non trovarsi in tal cibo il chalnn come 
udii da taluni il lamentare. K quanto ;illc altre 
che per le sopracitate cagioni non puonno a 
meno d' essei c iininature , io non vedo pericolo 
alcuno a cihai veuc, purché usiate la |)rccau/.ionc 
che slo per dirvi , piccau/.ione che può esser utile 
anche per (pielle che pajono mature. K questa 
precauzione consiste nel far bollire le patate nel- 
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r ac(|iia pi'inin <li servirsene a (|ii.nliiii(|iie uso si 
vogliano poi adoprare. Suolsi infatti fra noi ra- 
schiare soltanto le patate, e poi farle cuocere senza 
altro nello stesso condimento con cui vengono 
confezionate od in intingoli od in minestra, miste 
col riso o pasto n lct;nini. Ora (piesl' uso è assai 
pernicioso come mi è parso più volte di osser- 
vare. Difatti avreste voi slesso [)iìi \oIte notalo 
rome dopo aver fatte bollire le patate, special- 
mente dello scorso raccolto , a|)|)ajono le pareti 
del vaso, di qnainnqne sorte sia o di metallo o 
ili terra, entro cui bollirono , annerite, e l'acqua 
r Ile servi al bollimento presenti un colore del tutto 
nero. Il che è jìrova esistere nelle patate un (pial- 
che principio corrosivo, il (piale si risolve eA è por- 
tato via dalla bollitura. Ora se voi vi darete la pena 
di jielar bene le patate e non soltanto raschiarle 
come dai più si pratica , e farle bollire coineaj)- 
punto fate dei funghi , prima di adoprarli , voi 
avrete con ciò tolta via cpiclla qualità che era per- 
niciosa, e j)Otrete far uso sicuro delle vostre pa- 
tate, seii7^icchè ve ne avvenga il più lieve nocu- 
mento. iMa conviene gettar via (pielT accpia che 
servi al bollimento, e non iuloperarla a far la 
polenta , o ad altro uso ; perocché in essa rimane 
depositato il principio corrosivo che giace nelle 
pat.itc , e tale acqua non può a meno di esser no- 
civa alla salute degli stessi animali. K con questa 
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precauzione a nw avviene di far uso continuo delle 
patate, sen/a<'clu"' nè io ne alcuno della mia fami- 
glia ne abbia mai provato il più lieve nocumento. 

Infuie poiché io stimo che il cibo delle ])alate sia 
luiliitivu e banissinio oyni(pialvolta venga come ho 
detto con precauzione i'i[)prestalo , voglio co- 
municarvi il ujezzo che adopei-o ed ho trovato in- 
l'allibilc |)er conservar sane e fresclie le |>atate del 
preceliente raccolto, ed impedire il jìregiiulicio che 
provano il più delle volte dai geli dcirinverno nel 
fermentar che fanno anunucchiate nei magazzini o 
nelle cantine. Imperocché il ben conservarle io 
credo che sia il miglior mezzo preventivo, sia per 
impedire che nuocano alla salute , e sia per assicu- 
rarsi la buona qualità de'raccolti futuri , c l'espe- 
rienza mi ha insegnato che il più sicuro modo 
di ben conservarle sia quello dì guarentirle dal- 
l'azione del freddo , dannosissima alle patate. A tal 
fine adunque io uso di seminar le patate nel giar- 
dino ( essendo pur troppo questa la sola maniera 
di conservale a se stesso , stante lo ereseente spi- 
rito di ladreria nelle campagne) , e venuta la sta- 
gione del raccolto , invece di estrarle da terra io 
le mantengo anzi nel luogo stesso in cut vennero 
seminate; e poscia per ripararle dai geli della 
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vernata, sul lìniredi ottobre o sul principio di no- 
vembre le faccio rincalziire , ed amuccliiar terra 
sulla porca che già sta formata di sci od otto oncie 
di altezza, e faccio coprir (piesta con ablx)ndante 
letame. In tal guisa le palatesi conservano vegete , 
sane e dolci sino al mese di maggio, in cui apjia- 
iono così f resclie, che le potrei vendere come patate 
novelle. h\ tal guisa ogniqualvolta ho bisogno di 
patate per Tuso della casa, io le estraggo di là sane 
e vigorose, e quando avviene last^igionc della semi- 
nagione io sto sicuro di aver sempre un'eccellente 
qualità di patate, per la riproduzione. Usando di 
«piesto mezzo, ed usando pure nel seminarle, la 
precauzione di non interrarle a maggior profon- 
dità di tre o quattro oncie , onde la troppa terra 
che le copre non le privi del beneficio de' raggi 
solari assai importante a questo frullo già freddo 
per propria natura , voi potete |)ertanto esser si- 
curi che scanserete per l'avvenire (piei mali che 
ora lamentate. 



// Àvlore inUiute di godere del privileyio dalle R. Uggì concessa 
avendo adenipilo a quan!o este frescrii-«HO. 
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